Carlo Imbonati

Mito e tormento

In casa Manzoni

p. 2, nota 11

trascrizione parziale della fede di Battesimo, Il piacere, p.37
p. 2, riga 31

uso del condizionale

p. 3, nota 16

sostiene invece un’altra ipotesi, per ciò che concerne la malattia del 1768, e cioè che si trattasse di “roseola”. (Il piacere, pp. 38-39)
p.4, nota 19

Il piacere, pp.43-46
p. 5,
nota 20 informazioni: nel 1773 C. I. è senz’altro a Milano!
La fretta e l’ansia di quei giorni, in cui a casa ritornavo soltanto per una mezz’ora, mi impedirono di trascrivere il testo dei verbali arcadici. Lo faccio ora.
Se Carlo è tra gli “uditori” è possibile che fosse rientrato a Milano quando ormai le iscrizioni erano chiuse.

Alla prima occasione, andrò a consultare il fondo Studi p. a. , 296, nella speranza di ricavarne qualche  altra notizia utile.

Quanto alle “cariche patrizie” di cui parla lo zio, mi pare evidente che coincidano col “Decurionato” a Como,  attestato dalle carte dell’archivio di Stato di quella città.

p. 15, nota 43,

Poco convincente appare la tesi   che ipotizza il ritratto parigino dell’Imbonati nella tela che si conserva ancora oggi a casa Manzoni.
p. 17, nota 56

Folco Portinari: manca una prova provata

p.16

“sull’onda delle emozioni materne” è vero. Ma i principi ( che non coincidono affatto coi suoi, eccettuate le critiche demolitrici, che erano soltanto sue) –guarda caso- coincidono con l’immagine che viene data di quel “virtuoso” e cosa ancor più importante, con le opere che io gli attribuisco.
In verità, la differenza fra il Fermo e l’ultima stesura dei Promessi Sposi può essere notata fin dalle pagine iniziali, anche da un lettore superficiale, perché  riguarda persino la geografia.

   Rileggiamo  il Fermo e Lucia dall’incipit: “ Quel ramo del lago di Como d’onde esce l’Adda e che giace fra due catene non interrotte di monti da settentrione a mezzogiorno ...”,  fino al punto in cui il discorso è interrotto dall’irrompere improvviso dei sentimenti dell’autore per il paese di cui ha offerto la dettagliata descrizione: “La giacitura della riviera, i contorni e le viste lontane, tutto concorre a renderlo un paese che chiamerei uno dei più belli del mondo, se avendovi passata una gran parte della infanzia e della puerizia, e le vacanze autunnali della prima giovinezza, non riflettessi che è impossibile dare un giudizio spassionato dei paesi a cui sono associate le memorie di quegli anni.”

Il brano autobiografico autorizza una pausa di riflessione: è evidente che l’autore non ha descritto il paesaggio, seguendo criteri letterari: al contrario, ha scelto parametri scientifici, e volutamente ha dimostrato la propria competenza in tutti i settori delle scienze naturali, anche al livello della nomenclatura tecnica.

    Lo hanno autorevolmente dimostrato Ezio Raimondi e Luciano Bottoni, applicando alle pagine iniziali del Fermo il metodo di analisi delle descrizioni proposto da Philippe Hamon.

Il metodo tende all’individuazione di “temi introduttori, espansioni predicative e sottotemi nomenclatori”, ed Ezio Raimondi e Luciano Bottoni sottolineano la rilevanza che assumono i sottotemi nomenclatori. 

Sono essi infatti che definiscono le immagini della realtà che la scrittura romanzesca vuole offrire.

Pertanto, della scrittura del Fermo e Lucia essi affermano che “costruisce ... la dimensione geografico-spaziale del romanzo cercando, fra parole e cose, corrispondenze di tipo tendenzialmente scientifico” .

Di più: “creando lo spazio del racconto il romanzo comincia a tradurre in parole, frasi, periodi, una conoscenza, un’esperienza del mondo”.

   Si deve per l’appunto alla “conoscenza” e all’ “esperienza del mondo”,  rivelate dall’autore implicito del Fermo, l’impressione che si impone alla mente del lettore comune, cioè quella di avere di fronte una relazione di viaggio, scritta alla maniera di un “viaggiatore - savant”, più precisamente, alla maniera dell’”Idéologue” Volney.

Infatti, alla mente si riaffaccia subito il “coup-d’oeil” col quale, nel suo Viaggio in Egitto e in Siria, Volney descrive il paesaggio intorno al Nilo, che si direbbe visto da un’imbarcazione che risale il fiume: si vedono “radi boschetti di palmizi e di sicomori”, “qua e là villaggi di fango su terrapieni artificiali”, “palmizi, isolati o a gruppi, più rari man mano che si avanza, i soliti villaggi costruiti di fango e dall’aspetto malandato; una piana senza limiti che, secondo le stagioni, è un mare d’acqua dolce, una palude fangosa, un prato verde o un campo di polvere; e da ogni parte, un orizzonte tremolante e lontano, dove gli occhi si stancano e si annoiano.”

Allo stesso modo nel Fermo: su un’imbarcazione, si è percorso il lago di Como d’onde esce l’Adda, fino al punto in cui il lago diventa fiume, perché le due montuose rive, fra cui il lago giace, improvvisamente si restringono.

Il viaggio prosegue a piedi, per una strada che percorre tutta la riviera alluvionale, sulla quale sorge il borgo di Lecco, che le dà il nome.

L’”occhio” guarda intorno: verso settentrione, verso mezzogiorno, sul capo, sotto, e in faccia.

Il punto di vista dell’ “occhio che guarda” riporta alla mente numerose altre situazioni del Viaggio in Egitto e in Siria .

Per esempio, viene in mente l’ “occhio”che dapprima osserva l’ “aspetto bruno e monotono della pianura” in prossimità di Aleppo, poi i bianchi minareti e infine il vasto panorama colto “a vista d’uccello” dall’alto della montagna che si erge dentro la città.

   E’ ormai risaputo che questo particolare approccio al reale, questa “metodologia dello sguardo” non sono casuali: come è stato autorevolmente ribadito anche dal più insigne e appassionato studioso italiano degli “Idéologues”, Sergio Moravia,  “esso procede  sulla base di una precisa ontologia, dapprima delineata dall’empirismo lockiano e poi sviluppata dal sensismo francese.” 

“Poche opere - aggiunge Sergio Moravia - illustrano in modo più chiaro e fedele del Viaggio in Egitto e in Siria le caratteristiche della prassi conoscitiva propugnata dal sensismo.”

L’uomo possiede infatti una sola strategia  di conoscenza: puntare a una modesta (ma “positiva”) raccolta dei fenomeni sensorialmente percepiti - una raccolta che sarà attendibile nella misura in cui saprà presentare alla mente dati empirici per un verso adeguatamente percepiti e per l’altro opportunamente ricollegati tra loro. 

La tecnica sensista del “décomposer” e del “recomposer” gli oggetti del mondo reale riflette appunto le due fasi del solo itinerario conoscitivo valido.

Volney stesso,  nel Viaggio, dichiara che le uniche idee generali di cui ci si può fidare sono solo quelle che derivano dalla somma di osservazioni particolari.

E nella Prefazione rivela le proprie esigenze e gli obiettivi che si prefigge: “ Ho cercato di mantenere, nella mia relazione, lo stesso spirito che mi ha guidato nell’esame dei fatti: cioè l’amore imparziale della verità. Mi sono imposto di non concedere niente all’immaginazione, per quanto non ignori i vantaggi che certi quadri fantastici procurano presso la maggior parte dei lettori: ma ho pensato che le relazioni di viaggio appartengono, come genere, alla storia e non ai romanzi.”

   Iniziando la sua “storia” con pagine volneyane, l’autore del Fermo e Lucia rivela dunque  il proprio metodo. 

Il metodo rimanda allo scopo: si cerca la conoscenza dell’uomo attraverso l’analisi delle sue facoltà, in vista di una razionalizzazione della società.

A questo punto, acquistano un più notevole peso anche le affermazioni lette nella cosiddetta Prima Introduzione del Fermo e Lucia, in cui si sente echeggiare la voce di Condorcet ( “Jusqu’ici l’histoire politique comme celle de la philosophie des sciences, n’a été que l’histoire de quelques hommes; ce qui forme véritablement l’espèce humaine, la masse des familles qui subsistent presque en entier de leur travaille a été oublié”) e quella di Cabanis (“Non, l’espoir de perfectionner l’homme, de le rendre plus sensé, meilleur, plus heureux, n’est pas chimérique”).

    Portata a termine la lettura dell’intera opera, si potrà constatare altresì quanto peso abbia avuto nella sua stesura l’estremo programma politico di Condorcet: “le perfectionnement réel de l’homme”, un impegno morale affinchè a tutti gli uomini sia possibile “se conduir d’après leur propre raison dans les affaires communes de la vie, et la maintenir exempte des préjugés, pour bien connaître leurs droits et les exercer d’après leur opinion et leur conscience”.

Inserendosi nel progetto di rigenerazione dell’umanità, ideato dai membri della “Société d’Auteuil”, è evidente che l’autore del Fermo si era fatto carico della propagazione del sapere, da ottenersi soprattutto attraverso la divulgazione di un metodo di indagine della realtà, privo di garanzie trascendenti, che annullava la separazione fra le diverse discipline. E nella sua opera non c’era settore della conoscenza che sfuggisse all’”analyse”.
   Ma si sa che, proprio allorché ebbe “messo in carta” quel testo, che doveva “descrivere 

un’epoca per far acquistare idee sui mali dell’umanità, e sui mezzi ai quali ognuno può facilmente arrivare per diminuirli e in sè e negli altri”, Manzoni cancellò la prima dichiarazione d’intenti.

“Il vero e principale motivo” del suo scrivere non fu più costituito dalle “riflessioni più sensate” di quelle espresse dall’”anonimo secentista”, che attribuiva le sventure umane ad agenti oscuri e immaginari: in lui si erano sviluppate, e avevano preso il sopravvento, preoccupazioni per “lo stile”, “la purezza della lingua”, lo “scriver bene”, il “bene usare parole e frasi”.

   Trasformando il Fermo e Lucia ne I Promessi Sposi, Manzoni ripudiò  il metodo “idéologique”, e anche il suo approccio al mondo della natura non fu più quello antropico, volneyano.

   Ezio Raimondi e Luciano Bottoni ammettono che “nella versione definitiva del romanzo questa eterogeneità del lessico scientifico è assorbita dalle grandi immagini del paesaggio iniziale”.

   Non si tratta davvero di una rinuncia spiegabile o accettabile, ma volendo evitare ora l’indagine sui motivi che, dall’oggi al domani, possono aver trasformato l’”Ideologiste” in un  romanziere, non resta che concludere il discorso sulle pagine descrittive, esprimendo almeno la perplessità suscitata nel lettore comune dall’inusitata imprecisione che, nella stesura definitiva, hanno persino i dati orientativi: il lago di Como non ha un ramo “che volge a mezzogiorno”.

per esempio, fra i documenti di Parigi, insieme al componimento imbonatiano Résignation e a due pagine di quella che diventerà la Lettre à Mr. Chauvet, c’è il foglio in cui, al di sotto delle correzioni attribuite a Fauriel, si possono leggere le cinque righe di presentazione della lettera medesima, tracciate, anche secondo l’esperta archivista francese dell’Institut, dalla stessa mano che ha scritto Résignation: “L’auteur de cette Lettre est italien. Il a pensé que la première phrase, qui tomberoit sous les yeux du lecteur, devoit contenir cet avertissement, non pour justifier la diction de cet écrit, mais pour en donner la raison, et pour solliciter l’indulgence.”

Ebbene, a prescindere dall’attribuzione legata alla grafia, resta sempre da chiedersi che bisogno avesse Manzoni di dichiarare che l’autore di quella Lettera era italiano, quando di lui il “lecteur” conosceva già nome e cognome, nonché la patria, essendo la Lettre  una replica alla recensione del Carmagnola, pubblicata sul Lycée Français.
   Potrei citare altri documenti “concreti”, ma preferisco sottoporre alla Sua attenzione un testo che per me assume una straordinaria importanza, dal momento che riguarda quell’eco di testi francesi settecenteschi, soprattutto dell’epoca rivoluzionaria e della stagione ideologica, che io avverto leggendo il Fermo.

Borghesi, operai, contadini, nobili, clero, ma soprattutto uomini, coi loro temperamenti e le loro passioni.

Leggiamo gli “ultimi pensieri” rivolti da M.me Roland alla figlia: “Adieu, mon enfant, mon époux, ma bonne, mes amis; adieu, soleil dont les rayons brillans portoient la sérénité dans mon ame comme ils la rappelloient dans les cieux; adieu, campagnes solitaires dont le spectacle m’a si souvent émue; et vous, rustiques habitant de Thézée, qui bénissiez ma presance, dont j’essuyois les sueurs, adoucissois la misere et soignois les maladies, adieu; adieu, cabinet paisible où j’ai nourri mon esprit de la vérité, captivé mon imagination par l’étude, et appris, dans le silence de la meditation, à commender mes sens et mepriser la vanité.”

E’ inevitabile che la mente li accosti ai pensieri di Lucia Zarella, costretta a rinunciare a tutto: luoghi, persone, progetti, speranze: “Addio, monti posati sugli abissi dell’acque ed elevati al cielo; cime ineguali conosciute a colui che fissò sopra di voi i primi suoi sguardi, e che visse fra voi, come egli distingue all’aspetto l’uno dall’altro i suoi famigliari, valli segrete, ville sparse e biancheggianti sul pendio come branco disperso di pecore pascenti, addio! Quanto è tristo il lasciarvi a chi vi conosce dall’infanzia!  ... Addio, casa natale casa dei primi passi, dei primi giuochi, delle prime speranze; casa nella quale sedendo con un pensiero s’imparò a distinguere dal romore delle orme comuni il romore d’un’orma desiderata con un misterioso timore.

Addio, addio casa altrui, nella quale la fantasia intenta, e sicura vedeva un soggiorno di sposa, e di compagna. Addio chiesa dove nella prima puerizia si stette in silenzio e con adulta gravità, dove si cantarono colle compagne le lodi del signore, dove ognuno esponeva tacitamente le sue preghiere a Colui che tutte le intende e le può tutte esaudire, Chiesa, dove era preparato un rito, dove l’approvazione e la benedizione di Dio doveva aggiungere all’ebbrezza della gioia il gaudio tranquillo e solenne della santità. Addio!”.

     Individuando nell’”Addio, monti” dei Promessi Sposi  tracce di Rousseau (Correspondence 25-5-1775 ), Schiller ( La vergine d’Orléans , Prologo ), Scott (Rob Roy ), Ezio Raimondi e Luciano Bottoni affermano“Per riscoprire la verità profonda del cuore, “i pensieri” di Lucia, il romanzo orchestra il grande motivo dell’Addio appropriandosi di materiali intertestuali, quasi richiamasse gli enunciati, i discorsi, le situazioni di altri famosi testi letterari ...Così il narratore, mentre traduce, intuendoli, i pensieri del proprio personaggio, fa del personagio stesso il portavoce della sua nascosta identità, della sua competenza e sensibilità letteraria.

E concludono, dichiarando: “ L’Addio può offrire quindi uno schema dei complessi rapporti intertestuali che, attraverso l’intertestualità, legano il romanzo al sistema letterario europeo.      

Dunque, anche all’origine di quella che diventerà una delle più celebri pagine della letteratura italiana c’è un documento storico.

Nel Fermo e Lucia esso dà luogo a una amplificazione, in cui trovano spazio numerose “riflessioni” dell’autore.

I lettori possono aggiungervi le proprie considerazioni , a proposito dell’autore stesso, proprio perché egli ha voluto utilizzare i pensieri (resi pubblici nel 1794) di una celebre protagonista della Rivoluzione francese, per conferire alla giovane operaia analfabeta, protagonista della sua storia, tutta la dignità che per lo più è negata alle persone prive di istruzione libresca e di bassa condizione.

Lucia Zarella non si era formata sui testi di Plutarco come la borghese Jeanne-Marie de la Platière, ma il suo spirito era stato educato dal contatto quotidiano con “le alture di Dio”, e dai principi religiosi ricevuti in chiesa, e fatti propri attraverso la meditazione.

Il gesto è importante, soprattutto se si considera il fatto che Lucia non è un personaggio di invenzione, ma è la controfigura di Fiore Bertola, la giovane che osò denunciare al podestà di Vicenza il nobile Paolo Orgiano, che l’aveva fatta rapire.

Paolo Orgiano era cittadino di Vicenza, ma abitava anche a Orgiano

p. 142”Io credo, nè penso d’ingannarmi, che il tutto sia proceduto dalle relationi d’un prete che ha tolto a perseguitarmi. “V. Attilio-Conte zio)

“L’è un don Lodovico, dell’ordine dei Cannonici regolari, qual era curato e rettore della chiesa di Orgiano et alcuni contadini miei inimici.”

Per impedirle di gridare, i rapitori le misero “un fazzoletto in bocca” (p. 137)

Dal 1993, anno in cui fu pubblicata la “Memoria” dello storico Claudio Povolo, intitolata “Il romanziere e l’archivista”, sappiamo che anche i personaggi ritenuti a lungo frutto di invenzione, cioè Lucia e sua madre vedova, Fermo, Padre Cristoforo, Don Rodrigo, il Conte Orazio, il Conte zio sono stati desunti da un manoscritto processuale

Lucia vive in un borgo vicino a Lecco, ma non è un personaggio d’invenzione: il suo temperamento coincide con quello di Fiore Bertola, 

 il quale, come ha dichiarato nell’ Introduzione, riscrive “una storia vera del secolo decimosettimo”, proprio per indurre il lettore alla riflessione.

I “ fatti” sono rigorosamente storici, anche se i tempi in cui alcuni di essi accaddero non coincidono perfettamente con gli anni 1628, 1629, 1630, e i luoghi non combaciano sempre con quelli che furono il vero teatro dell’azione.

I documenti utilizzati sono per lo più testi processuali, utilizzati in maniera da ricavare episodi e battute di dialogo dalle testimonianze dei protagonisti, registrate a verbale.

nulla è lasciato all’invenzione: l’autore ricorre all’observation e all’analyse razionale in ogni campo, 

il QUOTIDIANO rapporto con la natura, gli affetti familiari

Il lettore attento del Fermo e Lucia, arrivato all’ottavo e ultimo capitolo del tomo primo, non ha più dubbi circa le finalità dell’autore e il metodo seguito per raggiungerle.

Sono , che corrispondono perfettamente .

Gli impegni presi nell’Introduzione sono stati scrupolosamente mantenuti: ricercando pazientemente “ i libri, memorie, etc”, di cui Manzoni tralasciò di trascrivere la “nota” la verità nel costume, nei fatti e nei caratteri del tempo rappresentato 

Lucia non ha letto Plutarco, ma ha ricevuto, in chiesa, insegnamenti morali, che ha fatto propri, meditando in silenzio, fin da quando era ancora una bambina.

L’autore del Fermo e Lucia ha avvisato i propri lettori fin dalle prime pagine dell’Introduzione:
     Sbaglia chi crede che le persone di bassa condizione sociale debbano necessariamente essere “rozze”.

L’autore del Fermo restituisce appieno la dignità di persona anche a “una povera forese” come Lucia, la quale, pur essendo analfabeta, ha avuto modo di educare il proprio spirito a contatto delle “alture di Dio”, prendendo sul serio gli insegnamenti ricevuti in chiesa, e meditando “in silenzio” fin da quando era bambina.

E’ giusto e naturale commuoversi per la sorte di M.me Roland, ma altrettanto deve turbare la vicenda di Lucia Zarella, che non è un personaggio d’invenzione, ma è la controfigura di Fiore Bertola,  una delle giovani perseguitate da un signorotto prevaricatore proprio come don Rodrigo.

Lo si può verificare, leggendo, i verbali del processo contro Paolo Osio, dai quali è evidente che l’autore del Fermo attinge episodi e battute di dialogo.

 Ho l’impressione che un degno elogio della lettura sia quello   

Io cito il 

Il titolo ha già una sua prima spiegazione in quanto è scritto in epigrafe: Tutti gli stati che questo mondo può raggiungere, li ha già raggiunti, e non una sola volta, ma un infinito numero di volte.
· nessuna formulazione teorica 
· breve soggiorno a Roma – che ampliò la rete già ricca di importanti relazioni con dotti e letterati
· natura socievole e forte curiosità per uomini, costumi, cognizioni
· poté aprirsi all’esperienza della cultura europea con una lunga serie di viaggi e soggiorni a Parigi, in Inghilterra,  in Germania,.
· Vasta esperienza europea essenziale nell’arricchimento della cultura  
il lettore trova un importante documento autobiografico ed interpretativo del pensiero, da cui potrà senz’altro muovere per una comprensione non superficiale del rapporto tra  morale, politica, religione in questo pensatore.

riluttanza dell’autore

riflettere su un racconto che , nella sua semplicità espressiva , trova già il modo di dirci tutto l’essenziale.: singolare entusiasmo per la VERITA’ che fece tutt’uno con l’entusiasmo per la LIBERTA’ e la VIRTU’

il tema della genesi delle proprie idee, da opporre come motivo polemico ai detrattori, torna in quel violento pamphlet che è la Lettre 

Il 22 maggio 1762 il libraio Duchesne aveva consegnato a Rousseau i primi esemplari dell’ Emilio , la cui pubblicazione già i primi di giugno attirava provvedimenti della censura di PARIGI.

Il 9 di giugno il Parlamento di Parigi aveva ordinato che il detto libro fosse bruciato pubblicamente.

La vendita dell’opera verniva immediatamente vietata e coloro che ne possedevano copia dovevano consegnarla perchè fosse soppressa.

Rousseau, per evitare la prigione, fuggiva dalla Francia, prima a Yverdun poi a Môtiers dove lo raggiungeva il Mandement dell’Arcivescovo di Parigi, datato 20 agosto 1762, in cui era una precisa, radicale accusa delle teorie religiose e pedagogiche contenute nell’Emilio, 

(con particolare riferimento alla Professione di fede del vicario savoiardo).

Rispondendo – importa evidenziarlo – Rousseau ebbe presente il duplice obiettivo di riassumere da un lato, i motivi della difesa della sua persona er della sua opera, e di tentarer, dall’altro, una sorta di interpretazione autobiografica di tutto il proprio pensiero.

Rousseau tracciava insomma una sorta di compendio unitario di tutto il suo sistema, a partire dal “principio fondamentale” della bontà naturale dell’uomo, che “qualcosa d’altro” viene a corrompere, e sui “rimedi” che egli ha creduto di poter indicare. 

Un punto  sembra davvero decisivo per la interpretazione del ricorso a Rousseau da parte dell’autore della Lettera ad Acton, cioè la dichiarazione: “ho una gran voglia, monsignore, ... di offrire la storia delle mie idee come tutta risposta ai miei accusatori!”

A quel punto assistiamo infatti al massimo sforzo di saldare autobiografia e interpretazione del proprio pensiero , rintracciandone la genesi più lontana.

p. 28 Procedure irregolari

Il cittadino di Ginevra non deve nulla a dei magistrati ingiusti e incompetenti, che, in base a una requisitoria calunniosa, decretano il suo arresto senza neppure chiamarlo in giudizio

Non chiedo neanche per quale ragione, ma con quale pretesto?

i posteri non troveranno, anche negli errori, che i torti di un amico della virtù (dove virtù significa impegno a rendersi utile alla comunità)

Torta

200 gr. Zucchero

200gr farina 00

lievito Bertolini 1 busta

2 uova intere

5 mele a pezzetti 

mescolare

carta stagnola sotto teglia di 25 cm

tritare mandorle e mettere mezze mandorle non pelate

spennellare 1 rosso d’uovo con latte

segreto: 180 gradi per 20 minuti.

Rovesciare e rimettere in forno per 20 minuti

Presentare con zucchero a grani oppure vanigliato










Parma, 25 novembre 2008

Egregio professor Gennaro,


niente avrebbe potuto rallegrarmi quanto la Sua telefonata. Infatti, è da settembre che non mi occupo più dell’Imbonati, anche se – entro la fine di quel mese – avrei dovuto completare il mio ultimo lavoro (intitolato Superiori al Re), e inviarlo all’editore.


Si tratta del tentativo di avvalorare la mia precedente attribuzione a Carlo Imbonati della commedia La Bastiglia, facendo ricorso agli studi di Daniele Menozzi su Mirabeau e di Gian Mario Cazzaniga sulla Massoneria, e prendendo l’avvio – finalmente – da inediti documenti d’archivio.

Per la seconda volta, il professor Vigorelli mi direbbe: “Sei stata fortunata: tutti cercano, ma tu hai trovato”. È accaduto, infatti, che – verificando le mie intuizioni presso l’ “Angelica” di Roma – io abbia potuto constatare non solo che l’Imbonati ventenne fu ammesso all’Arcadia, ma altresì che fu tra i fondatori di un’Accademia arcadica tutta di Clementinisti.

Immediatamente informata del fatto, la Direttrice della Biblioteca mi prospettò la possibilità di una presentazione del testo in quella sede,  addirittura coinvolgendo i Francesi, per la chiamata in causa di Mirabeau.

Purtroppo, a settembre, il lavoro fu inaspettatamente interrotto dai problemi di salute di mio marito.

Pertanto, è una grande consolazione sapere che di Carlo Imbonati si sta occupando Lei: uno studioso di professione straordinariamente scrupoloso e di non comune onestà intellettuale.

Se Le interessano più precisi dati circa i documenti arcadici, sarò ben lieta di fornirli: io non so quando potrò arrivare alla loro pubblicazione e mi rendo anche conto del fatto che l’annuncio del ritrovamento acquisterebbe in valore, provenendo dalla Sua autorevole voce.

Insieme con Il piacere e la speranza, mi permetto di inviarLe la Memoria di Luigi de Medici: documento a sostegno del mio Immaginare la realtà.
Deferenti saluti.

               

Dina Tortoroli

